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«Noi facciamo sindacato e difendiamo i
diritti dei lavoratori, mai così colpiti. Per
questo il 9 giugno incontriamo Pd, Idv,
Sel e Federazione della sinistra chieden-
do impegni precisi per il futuro sul tema
del lavoro». Maurizio Landini festeggia-
va ieri i due anni alla guida della Fiom
(«ho resistito bene, sono stati impegnati-
vi per me, ma soprattutto difficili per le
persone che rappresento che hanno su-
bito un attacco ai loro diritti senza prece-
denti») e vuole precisare che «all’oriz-
zonte non c’è alcun partito o lista della
Fiom».
Landini,nelpullularedilistecivichec’èchi
dà per certo che la Fiom si candidi alle
prossimeelezioni. Èvero?
«Il problema non è questo. Il problema è
che le persone che lavorano hanno visto
un peggioramento secco della loro situa-
zione e i loro bisogni non sono sufficien-
temente rappresentati. Noi chiediamo a
chi si candida a governare il Paese di ri-
mettere mano ad una riforma delle pen-
sioni che penalizza anziani e di conse-
guenza i giovani, una legge sulla rappre-
sentanza che permetta ad ogni lavorato-
re di scegliersi liberamente il suo sinda-
cato, tornare ad un articolo 18 che real-
mente salvaguardi dal licenziamento
economico, ammortizzatori sociali per i
precari fino ad un reddito di cittadinan-
za. Siamo contenti che Bersani, Di Pie-
tro, Vendola abbiamo accettato il nostro
invito e gli chiederemo di prendere im-
pegni concreti su questi temi prima di
candidarsi».
Esesabatoprossimoipartitinonvidaran-
norispostesoddisfacenti?
«Una cosa per volta. La nostra richiesta
è di riconnettere democrazia e lavoro,
sapendo che la crisi di rappresentanza
non colpisce solo i partiti. Chi non va a
votare o vota nuovi movimenti non va
etichettato come “antipolitica”, siamo
invece di fronte ad una nuova domanda
di politica. Il 9 giugno assieme ai partiti
ci saranno anche associazioni, soggetti
costituzionali. Dopo il 9 continueremo a
chiedere questi impegni a sindaci, presi-
denti di Regione. Sono due anni, dal con-
tratto di Pomigliano, che combattiamo
questa battaglia sui diritti: ora vogliamo
portare a casa dei risultati concreti».
Ma in questo modo non rischiate di dare
spazio a chi vi accusa di fare politica da
sempre,dimiraread uscire dallaCgil?
«La Fiom deve dire quello che pensa.

Fin dal congresso di Rimini del 1996
Claudio Sabattini ci ha insegnato a per-
seguire l’indipendenza: abbiamo un pro-
getto di società che confrontiamo con
tutti, partiti in primis. Noi in questo mo-
do pratichiamo la confederalità, perché
io mi batto prima di tutto per l’autono-
mia della Cgil. Con l’incontro del 9 noi
facciamo il nostro mestiere di sindacali-
sti confederali».
Intantoperòil13eil14chiamateallamobi-
litazionecontro la riforma del lavoro.
«La nostra mobilitazione l’abbiamo deci-
sa all’Assemblea nazionale e mette assie-
me la protesta contro una riforma del
lavoro che peggiora le condizioni e i di-
ritti dei lavoratori e quella contro Fiat,
che sta lasciando l’Italia senza che il go-
verno apra bocca, e Finmeccanica, che
vuole svendere aziende pubbliche in set-
tori strategici come i trasporti. Dalla se-
greteria della Cgil invece ci aspettiamo
che proclami lo sciopero generale come
stabilito dal Direttivo del giorno dopo
l’approvazione del testo della riforma
del lavoro».
La Cgil sta lavorando per ottenere altre
modifiche e aspetta l’arrivo del testo alla
Camera.
«Lo sciopero generale non è uno stru-
mento di testimonianza. È uno strumen-
to di lotta per ottenere cambiamenti. E
quindi bisogna indirlo al più presto, pri-
ma che la riforma arrivi alla Camera.
Sennò sarà troppo tardi».

Debora Serracchiani, europarlamenta-
re Pd, miss preferenze alle europee,
pur essendo nella “categoria” dei qua-
rantenni del suo partito, l’ordine del
giorno presentato dai suoi colleghi sul-
le primarie non l’ha firmato.
Serracchiani, perché non ha firmato l’ap-
pellodei trenta-quarantenni?
«Non l’ho firmato perché credo che il
punto non sia la scalata al Pd ma il supe-
ramento di questo insostenibile stato
di cose che riguarda tutta la politica e
interessa lo scollamento che c’è con le
persone. Noi non siamo più convincen-
ti, questo è il tema. È evidente che è
anche un problema di rinnovamento
ma non può essere solo delle persone:
deve partire dalle idee. Vanno bene le
primarie per i parlamentari, le chiedo
anche io con forza se non cambiamo la
legge elettorale e va bene imporre il li-
mite del terzo mandato».
Vuoldirechenonvifidatedelvostrostes-
so Statuto? Lì è previsto il limite dei tre
mandati.
«È previsto ma ampiamente derogato
e questo non è più accettabile. In un
mondo perfetto la classe dirigente che
c’è dovrebbe passare il suo tempo a for-
mare quella che viene dopo e dal mo-
mento che sosteniamo tutti che la poli-
tica è un servizio cerchiamo di porre
un termine anche al servizio. Tutto que-
sto affetto profondo all’incarico credo
stia diventando un problema. Quindi i
due punti dell’ordine del giorno li con-
divido ma sulle primarie no. È come se,
mentre sta succedendo di tutto, il Pd si
chiudesse in una discussione tutta in-
terna sulle primarie. Non si fanno le ri-
forme che dovevano essere fatte non
dieci ma venti anni fa e noi che faccia-
mo?».
Tonini,sullepaginedel’Unità,hachiestoil
congresso e le primarie di partito a otto-
bre.
«Ma se lo immagina lo stridore, anche
solo dalla lettura di un quotidiano? Nel-
le prime quattordici pagine si parla del-
la crisi, del rischio Grecia, della disoc-
cupazione e poi alla quindicesima ecco
le primarie interne del Pd... Certo, se
vogliamo chiudere definitivamente le
porte alla società civile possiamo an-
che farlo...».
Eppurepermoltidelsuopartitosignifiche-
rebbe coinvolgere la società. Non ci cre-
de?

«Alla società si apre con un dibattito
sui temi concreti. La gente non ci chie-
de di fare congressi ma progetti chiari
per non rendere vani i sacrifici che si
stanno affrontando oggi. Neanche il go-
verno Monti riesce a farlo e questo
crea sfiducia. Quale è il nostro compito
se non quello di dare una prospetti-
va?».
Renzisullasuapaginafacebookannuncia
ufficialmente di essere in gara. Lei crede
sia possibile ignorare la richiestache arri-
vada alcunidirigenti Pd?
«In questo momento i problemi sono
altri e se non lo capiamo rischiamo di
essere spazzati via. Se c’è un problema
di legittimazione non riguarda il segre-
tario ma il Pd che non riesce a convince-
re quel 50% di italiani che non va a vota-
re. Non serve un congresso per questo,
servono idee e persone disposte a met-
tersi in gioco. I congressi li faremo, ci
sarà tutto il tempo, non possiamo met-
tere in discussione ogni volta il vertice
quando le cose non vanno. Il vertice de-
ve cambiare le cose. È questo l’appello
che io rivolgo a Bersani: si lavori per
preparare una nuova classe dirigente
in grado di guidare il cambiamento».
Esulla lista civicanazionale?
«Non mi convince. Significherebbe smi-
stare in modo diverso i voti del centrosi-
nistra. La lista civica ha un senso se ci
fa prendere voti di chi altrimenti non
voterebbe il centrosinistra».
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Renzi rilancia la sfidadelle primarie
conun appellogenerazionale:«I
quarantennidelPd ci sonoe hanno i
numeripercambiare l’Italia.
Dobbiamosolodeciderese
giochiamoo restiamo inpanchina a
lamentarci». Il sindaco di Firenze lo fa
nelgiorno in cuiBersani convoca per
il 23 l’Assembleadeicircoli Pd «per
lanciaretutti insieme la nostrasfida
per il cambiamento delPaese».Renzi
però,cheavevaannunciato per la
stessadata una sua iniziativa,
polemizza:«Trovoridicolo
continuareagiocare algatto e il topo
sulledate».
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